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OMNIA MUNDA MUNDIS
Tutto è puro per chi è puro. Ma per i  corrott i  e i  senza fede nulla è puro: sono corrotte
la loro mente e la loro coscienza. (Tito 1,15)

         Omnia munda mundis è la t raduzione lat ina del l ’avvio del  testo che proponiamo:
chi  non r icorda che questo motto r isuona sul le labbra di  f ra Cr istoforo per placare i l
f rat icel lo che non si  capaci ta del la l ibertà con cui  i l  confratel lo introduce nel la c lausura del
convento di  Pescarenico due donne, Agnese e Lucia (Promessi  Sposi ,  cap.VII I )? Ebbene,
i l  f rammento bibl ico che cont iene questa f rase proverbiale va in quel la l inea, perché vuole
combattere ogni  ipocr is ia;  ma dice anche qualcos’al t ro che cercheremo di  scopr i re.  Ma
part iamo dal  dest inatar io di  questo monito.

         San Paolo sta scr ivendo a Ti to,  un discepolo molto caro,  d i  or ig ine pagana, come
attesta i l  suo nome t ip icamente lat ino.  Lo stesso Apostolo forse l ’aveva convert i to,  se s i
intende in questo senso l ’appel lat ivo «mio f ig l io nel la comune fede» (1,4).  Quanto gl i  fosse
caro appare a più r iprese soprat tut to nel la Seconda Lettera ai  Cor inzi ,  ove è descr i t to come
i l  mediatore uf f ic ia le di  Paolo con quel la turbolenta comunità greca. Bast i  leggere solo
qualche battuta:  «Giunto a Troade per annunziarvi  i l  vangelo di  Cr isto,  anche se la porta
mi era aperta nel  Signore,  non ebbi  pace f inché non vi  incontrai  Ti to,  mio f ratel lo… I l  Dio
che consola gl i  af f l i t t i  c i  ha consolat i  con la venuta di  Ti to» (2 Corinzi 2,13; 7,6).

         Questo amico e col laboratore era stato incar icato di  reggere la Chiesa del l ’ isola
di  Creta,  un’ impresa ardua anche perché Paolo non aveva una grande st ima di  quei
c i t tadini ,  tant ’è vero che l i  bol la con un motteggio escogi tato propr io da uno di  loro,  i l
poeta Epimenide di  Cnosso (VI sec.  a.C.) :  «I  Cretesi  sono sempre bugiardi ,  brut te best ie
e fannul loni !» (1,12).  Per r i tornare al  nostro passo, dobbiamo r iconoscere che esso si
apre appunto con un detto caro anche al l ’ insegnamento evangel ico:  «Non ciò che entra
nel la bocca rende impuro l ’uomo; è c iò che esce dal la bocca a rendere impuro l ’uomo»,
osservava Gesù (Matteo 15,16).

         Sappiamo, infat t i ,  quanto fosse r i levante per la t radiz ione giudaica l ’osservanza
del la cosiddetta “pur i tà”  r i tuale con var ie abluzioni  soprat tut to pr ima di  accedere al  cul to.
L’accento,  invece, v iene spostato da Cristo e da Paolo sul la purezza di  coscienza, di
pensier i  e di  opere.  Per questo,  «tut to è puro» per chi  ha l ’animo puro.  Ma i l  nostro testo
prosegue e t rat teggia anche un rovescio del la medagl ia,  e qui  l ’Apostolo at tacca alcuni
membri  del la comunità cretese di  or ig ine giudaica che corrompono ciò che è puro perché
«sono corrot te la loro mente e la loro coscienza». Chi  è sporco dentro contamina ciò che
è puro;  i r radia at torno a sé una corrente mal igna che tut to perverte.

         È interessante notare che l ’appel lo paol ino contro quest i  cr ist iani  – che in real tà
sono ápistoi ,  c ioè «senza fede»  –  metta al  centro due real tà umane part icolarmente
apprezzate dal la cul tura greca, la «mente», nous ,  e la «coscienza», syneídesis .  Si  vuole
r isal i re al la radice ul t ima del la corruzione e del la sua forza dirompente:  essa è nel l ’ int imo
del l ’essere,  nel la sorgente del la morale e quindi  del le decis ioni ,  dei  pensier i  e del le opre.
Gesù, nel  passo matteano sopra c i tato,  d iceva la stessa cosa ma usando un simbolo
semit ico,  i l  cuore:  «Ciò che esce dal la bocca proviene dal  cuore e rende impuro l ’uomo:
dal  cuore,  infat t i ,  provengono proposi t i  malvagi…» e segue una l is ta di  set te peccat i  o v iz i ,
segno di  una pienezza di  male che si  ef fonde corrompendo e devastando tut to.  Ri torniamo,
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perciò,  a l la coscienza con quel la prat ica ora diment icata che era detta appunto “ l ’esame
di coscienza”.

       


